
 

 

                  Comune di MESENZANA  
 

                                 

                Trekking nei sentieri di Mesenzana. 
                                  

    Vieni con noi a fare un giro nella storia 

 

Sono convinto che il ricordo del passato, non deve essere solo un fatto 

folcloristico, ma noi dobbiamo vedere in questo, il lavoro dei nostri antenati, 

perché dietro questi ricordi che ci hanno accompagnato attraverso la storia, 

i nostri avi hanno vissuto e faticato e diverse volte hanno anche combattuto, 

sotto varie insegne e bandiere immolando la loro vita in onore di esse e di 

quello che rappresentavano.  

Ora quello che andremo a vedere è una piccola testimonianza del loro 

impegno e sacrificio, che è servito a portare oggi la Lombardia una terra 

guardata da tutta l’Europa con rispetto e considerazione, ritenuta con 

certezza, il motore trainante dell’intera nazione. 

Noi, che ci riteniamo parte integrante di questa Lombardia occidentale 

e mitteleuropea, non possiamo né dobbiamo dimenticare l’impegno dei 

nostri predecessori ed oggi in loro ricordo abbiamo ideato il “trekking nei 

sentieri di Mesenzana” per testimoniare un piccolo giro nella storia fatta di 

sangue e di sudore. Buona passeggiata. 
 

                             

 

        DIAMO INIZIO AL NOSTRO TREKKING 

   

 

 

 

 

 



 

 

 

                Inizio tappa: si sale dal ciottolato che porta a Cavojasca 

 

 

 

 

 
 

 

 
  

 
 

 



 

 

Cavojasca è un antichissimo insediamento nato oltre 3.000 anni fa, dove la 

gente ha vissuto nelle varie epoche sino al 1944. L’ultima abitante di 

Cavojasca morì agonizzante per un colpo di fucile ad opera di alcuni 

sbandati. 

 

 
 

 
 

 

 

 

Nella prossima pagina è possibile leggere il testo del cartello in bacheca frutto 

del lavoro di ricerca di Roberto Corbella. 
 

  



 

 

 
CAVOJASCA: Un villaggio Celto-Ligure 

                 

I Liguri: primi abitanti del territorio luinese. 

L’etnia che parlava il linguaggio detto Ligure era composta da un vasto gruppo di 

popolazioni autoctone che sembrano essere state originarie del nord-ovest dell’attuale 

Francia.  

Essi erano chiamati anche “Popolo del cigno” perché questo animale rappresentava per 

essi la “Regalità Sacra”. 

Tra il periodo Neolitico e l’Età del Rame essi emigrarono a sud occupando la fascia 

costiera del Mediterraneo nord-occidentale lungo tutta la costa della Provenza e nel 

1800 a.C. alcune loro tribù emigrarono in Italia. Il nome “Liguri” deriva dalla 

denominazione “Ligwey”, d’origine incerta, tradotta con il significato di 

“Occidentali”. Il territorio abitato dai Liguri oltre alla fascia costiera dalla Languedoca 

alla Lunigiana comprendeva anche il retroterra montuoso provenzale, vaste regioni di 

territorio svizzero, e la catena alpina nelle sue porzioni delle Alpi Marittime, Cozie e 

Graie, Piemonte, Lombardia occidentale e Liguria. 

Fino a poco tempo fa gli studiosi reputavano il ceppo linguistico Ligure (di cui 

purtroppo ci resta un vocabolario limitato) come una lingua pre-Indoeuropea, 

rimanenza etnica di un’antica razza Atlanto-mediterranea.  

Dato che i nostri liguri si unirono ai Leponti della sponda occidentale del Verbano che 

parlavano una primitiva lingua celtica, nel caso di essi è forse meglio parlare di celto-

liguri. 

Nel XIII secolo a.C. a questi primi residenti vennero a unirsi gruppi di allevatori celti 

della Cultura dei Campi d’urne provenienti dalla valle del Rodano, formando villaggi 

a popolazione mista.  

Il toponimo Cavojasca è infatti composto dalla radice celta Cous – Cavos avente 

significato di “covo, luogo nascosto” e il termine ligure “asca” che indica un 

agglomerato urbano, un villaggio.  

Abbiamo così Cavojasca = Villaggio nascosto. Il nome potrebbe anche suggerire la 

provenienza degli antichi abitanti da Cavona (sempre con lo stesso significato) dove, 

in un bacino torboso, vennero scoperti i resti di una palafitta della prima età del bronzo. 

Gli insediamenti Celto-liguri sono caratterizzati da dimensioni ridotte e agricoltura 

praticata su terrazzamenti artificiali, unitamente a pastorizia, caccia e raccolta. 



 

 

I terrazzamenti sono tuttora riconoscibili e furono usati dall’età del bronzo sino alla 

metà del secolo scorso.  

Cavojasca fu edificata in una posizione strategica a strapiombo sul fiume per facilitarne 

la difesa.  

Le capanne antiche dovevano essere disposte in fila orizzontale con il monte alle spalle. 

I terrazzamenti erano coltivati a legumi e cereali, mentre per il bestiame si utilizzavano 

i pascoli ottenuti bruciando la foresta (tecnica del Rebbio) all’ Alpe Cavoglio e sul 

versante verso il Monte San Martino.  

Le abitazioni dovevano essere in tavole di legno ad incastro, con pavimenti in rozze 

assi tratte da tronchi, che poggiavano su sei o quattro grandi pietre piatte ben levigate 

poste su “piedi” di pietra saldamente infissi nel suolo.  

Questa sopraelevazione impediva a topi ed altri piccoli mammiferi di penetrare 

nell’abitazione.  

Questo tipo di abitazioni così simili alle case di montagna tuttora usate nelle Valli 

Anzasca e Formazza, è ben documentato dagli scavi archeologici eseguiti recentemente 

nel Canton Vallese.  

Il granaio, costruito su di una palafitta di quattro pali, era sopraelevato di un paio di 

metri, per proteggerlo dalle possibili incursioni di cervi o cinghiali.  

Una costruzione cilindrica in pietre (più tardi detta “ghiacciaia”) era utilizzata per 

conservare formaggi e carni.  

La stanza principale, a volte unica (spesso divisa da paraventi separatori in salice 

intrecciato) aveva il focolare centrale ed il fumo fuoriusciva dal tetto mediante un foro 

protetto dalla pioggia da un quadrato di cuoio sospeso al di sotto di esso.  

Spesso un soppalco in assi fungeva da soffitta; questa struttura che serviva da dispensa 

la si raggiungeva mediante una scala di tronco.  

L’oggetto più importante, il telaio, era posto nel punto più luminoso del locale.  

La presenza di queste case in legno è già testimoniata nel periodo di Golasecca I.  

La confluenza di un ruscello con il torrente Gesone (Gezzone), garantiva 

l’approvvigionamento d’acqua necessario per uomini e bestiame.  

Cavojasca rimase nucleo indipendente durante il periodo romano e nel medioevo.  

Solo il materiale costruttivo mutò: abitazioni in pietra invece che in legno, si perfezionò 

il sistema di terrazzamento ampliando le coltivazioni: segale, canapa e la produzione 

casearia dovevano garantire una certa ricchezza.  

Lo stile ben curato delle costruzioni attuali dimostra come nei secoli seguenti questa 

località dovette rivestire un ruolo importante nell’economia agro-pastorale del 

territorio.  

All’avvento della civiltà industriale seguì un graduale spopolamento che portò al 

definitivo abbandono nel 1945. Il nucleo abitativo del XX° secolo, come evidenziato 

dai ruderi rimasti, si componeva di una casa padronale di una certa importanza, alcune 

abitazioni rurali, una ghiacciaia (costruzione apposita per la stagionatura dei formaggi), 

stalla e fienile. 

 

 



 

 

                                                   Mappa teresiana (1722) 
                                     

  
 

                                                        Censuario comunale 1860 
 

           



 

 

                           I resti del fortilizio medievale di Cavojasca. 

 

 
 

 

 

 



 

 

                  Alcuni particolari dei Ruderi rimasti. Interni ed esterni. 

                       

 
 

Apprezzabile il piano interrato con soffitto a volta. 

 

 



 

 

 
 

 

         
 



 

 

 
 

  

 
 



 

 

 
 

 
 

Passato i resti dell’abitato di Cavojasca iniziamo a percorrere l’irto sentiero 

della “Strada dei Mojanchi”, un’antica strada percorsa dai nostri 

progenitori e riaperta dopo almeno cento anni a causa 

dell’industrializzazione e dell’abbandono delle terrre povere; pertanto un 

bel respiro ed iniziamo a salire quei boschi dove i nostri antenati sin dai 

tempi più antichi si procuravano il sostentamento quotidiano. 



 

 

    

 
 

  

Perché strada dei Mojanchi? La spiegazione è nel cartello in bacheca, 

corredato dal percorso presente sia sulla mappa Teresiana del 1722, sia sul 

censuario del 1860. 

Il nome Mojanca, deriva dal celtico muit o moier (indicanti un luogo umido/ 

bagnato). Nella lingua lombarda è presente la parola “moj”, vale a dire “a 

mollo, bagnato”. Molti nomi di età medioevale sono allusivi ai luoghi. 

Moiana e Moiachina individuano: "terreni acquitrinosi". Interessante è 

anche la presenza del prefisso “moi” nell’onomastica italiana. Nel 

varesotto, comasco e milanese, è conosciuto il cognome Moia e Moja, 

derivante appunto da moja (a mollo, inzuppato). 

                                      

                                         

 

 

 

 



 

 

Saliamo dalle terre umide 

 

      
 

 

      
 

 

 



 

 

                                              Passaggi in sicurezza. 

  
 

  
 

  

           



 

 

              

                                       
                      

    Scarpina, scarpina ed arriviamo ad una delle tante                                                       

   Carbonaie presenti sul nostro territorio. 

 



 

 

Curioso il fatto che nel 1500 il “delinquente” più incallito di Mesenzana (addirittura 

scomunicato), si chiamasse “Francesco di Cavojasca”, di professione: carbonaio. 



 

 

                                       Una carbonaia 

 

 
 

 

 

 



 

 

Piano, piano ricominciamo a salire sino all’ innesto della strada militare                                                 

San Michele/Vallalta. Arrivati in cima giriamo a sx 

             
      

      
 

Siamo passati dal periodo Celto/Insubre, al medioevo per passare poi alle professioni 

del XVII e XVIII secolo. Percorriamo ora la Storia dell’uomo nell’anno 1915/16 ed 

alla costruzione della “Frontiera Nord” in Comune di Mesenzana. 

 



 

 

La Frontiera Nord è una trincea lunga decine di chilometri che attraversa tutte le 

Alpi lombarde e piemontesi, una lunga linea difensiva fatta di cemento e acciaio che si 

snoda lungo valli, crinali e vette, per anni dimenticata, ma che un po’ alla volta (come 

vogliamo fare noi), torna a vivere sotto forma di percorso trekking per gli amanti della 

montagna.  

È una storia bella e interessante di quella della Frontiera del Nord realizzata nel 

corso della Prima Guerra Mondiale per proteggere la pianura Padana da invasioni 

straniere.  

La sua è infatti una storia che inizia nel segno dell’inquietudine, persino della 

paura di una guerra che avrebbe segnato nel profondo migliaia di famiglie, ma che 

invece, a distanza di oltre 100 anni continua nel nome della natura e della 

spensieratezza.  

La storia della: “Frontiera del Nord”, è quasi una favola da raccontare ai 

bambini.  

Sebbene essa evochi luoghi lontani e quasi mitologici come quelli che si possono 

vedere nella famosa serie tv:” il Trono di Spade”, la Grande Frontiera del Nord esiste 

veramente.  

Per allestire la Frontiera del Nord, lo Stato Maggiore non badò a spese; essa 

costituisce infatti un eccezionale sistema difensivo fatto di bunker, case matte e trincee 

che va dalla Val D’Aosta alla Valtellina. (La maggior parte delle opere è stata realizzata 

nel Varesotto e nel Lariano). 

I lavori vennero appaltati a un gruppo di aziende della Provincia di Varese che 

lavorarono presto e bene, tanto che il 27 agosto del 1916, data della dichiarazione di 

guerra alla Germania, l’opera era pronta. 

I numeri citati nei siti specializzati parlano di 72 chilometri di trincee, 88 

postazioni di artiglieria (11 in caverna), 25.000 metri quadrati di baraccamenti, 296 

chilometri di strade e 398 chilometri di mulattiere, per un costo di oltre 105 milioni di 

vecchie lire e il contributo di 40.000 uomini (costi stimati al ribasso). 

Anche sulle montagne in comune di Mesenzana, venne realizzato un acquedotto, 

un forte con postazioni in caverna, linee di trincee, camminamenti, mulattiere, 

carraregge, camionabili e vie di fuga segrete.  

Sulla carta geografica dal titolo: “Organizzazione Difensiva al Confine italo- 

Svizzero” del 25/12/1916 a firma del generale Hesse, il forte d’artiglieria di Vallalta in 

Mesenzana denominato “Forte Vittorio Emanuele III” è contrassegnato dal N° 24 dove 

sono indicate anche le direzioni e i compiti delle batterie; con il n° 38 viene invece 

contrassegnato l’osservatorio denominato “Buco del Diavolo”.   

A comandare questa opera fu un generale di Varese, Ettore Mambretti. 

 Noi in questa brochure parliamo solo di quelle fortificazioni in Comune di 

Mesenzana, ma che possono inserirsi in un trekking più ampio toccando i comuni di 

Brissago Valtravaglia, Duno e Cassano Valcuvia. 

 

              



 

 

 
 

 
 

     La lunga scala di collegamento in pietra dopo anni di ricerche è stata ritrovata. 



 

 

 
 

 



 

 

 
               

                          

 
 

                                    



 

 

                                    Gita all’interno della Frontiera Nord. 

 

     
 
                                La bellezza della nostra roccia multicolore. 

 

 



 

 

             
 

 

 

 
 



 

 

     
 

 

      



 

 

                                Piccolo canyon tra le due gallerie.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                      

Fuori da una galleria, dentro nell’altra. 
 

 



 

 

 

 
            Passiamo ora dalle grotte fortificate alle trincee a cielo aperto. 



 

 

               
   

 
 

 



 

 

     
 

 

                     La mitragliatrice italiana FIAT –REVELLI mod. 1914. 
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                          Entrata ed uscita dalla postazione  

 

                          
Proseguimmo in trincea 

 

 
 

 



 

 

 
 

        
 

  



 

 

 

 

 

      
 

 

 

    
 



 

 

                                 Vista su Luino e la valle Travaglia. 

 

          
 

 

 

 



 

 

 

 

 
 

 
Entrando in queste gallerie della Frontiera Nord, sconfineremo nel Comune di 

Cassano Valcuvia. 

 



 

 

Pertanto, riprendiamo il cammino per raggiungere Forte Vittorio Emanuele III 

 

   
 

  
 



 

 

 
 

                                  Entriamo all’interno della cannoniera. 

 

                                          



 

 

 
 

 

 



 

 

 
 

 
 

                                 

     

 

 



 

 

         Vallalta, Comune di Mesenzana. 

 

               
 

                    Nel centenario della fine del I conflitto mondiale, 

  un’edicola in ricordo dei caduti mesenzanesi e dei Cavalieri di Vittorio Veneto. 

  

                                 



 

 

      Partiamo alla visita dell’osservatorio del forte: “il Buco del Diavolo”. 

 

 

 
 

 

 
 



 

 

                                              

                                             La vista dall’osservatorio 

 

 
 

 

 



 

 

                                Riprendiamo la trincea di collegamento. 

 

e 

          
 

                                          riguardiamo il nostro lago 

 

 



 

 

   

  e le “montagne rocciose” mesenzanesi con i suoi rapaci. 

 

      

 



 

 

Bene, dopo una piccola esplorazione, siamo pronti a rientrare tramite la comoda 

strada militare che ci porterà davanti al palazzo municipale di Mesenzana. 

 

      Buona passeggiata. 

 

        
 

            
 

                   Brochure realizzata dal Comune di Mesenzana.    

   Servizio fotografico a cura di Sandro Morandi. 



 

 

 
 


